LUNEDÌ 08 MARZO – III SETTIMANA DI QUARESIMA [B]
PRIMA LETTURA

Tornò con tutto il seguito dall’uomo di Dio; entrò e stette davanti a lui dicendo: “Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele”.
È cosa più che necessaria entrare nelle dinamiche di questo miracolo. Sono le dinamiche che rivelano una verità altissima. 
Questa altissima verità non finisce con questo miracolo. Essa deve accompagnare tutta la nostra vita di discepoli del Signore e di testimoni della sua luce, verità, amore, misericordia, pace, perdono, giustificazione, grazia, salvezza, redenzione.

Naamàn, comandante dell’esercito del re di Aram, persona assai autorevole e assai stimata, ha contratto la malattia della lebbra. A quei tempi dalla lebbra difficilmente si guariva. Prima dinamica.

Seconda dinamica. Le bande aramee avevano condotto dalla terra d’Israele una ragazza, finita poi al servizio sella moglie di Naamàn.

Terza dinamica: questa ragazza dice alla moglie di Naamàn: «Oh, se il mio signore potesse presentarsi al profeta che è a Samaria, certo lo libererebbe dalla sua lebbra». 

Quarta dinamica. Naamàn riferisce la cosa al suo Signore e il suo Signore, il re Aram. Questi non solo gli dona il permesso di recarsi in Samaria. Fece molto di più. Lo raccomandò presso il re: «Va’ pure, io stesso invierò una lettera al re d’Israele». 

Quinta dinamica. Il re d’Israele entra nel panico. Pensa che il re di Aram cerca pretesti per entrare in guerra con lui. Ecco le parole del suo panico: Letta la lettera, il re d’Israele si stracciò le vesti dicendo: «Sono forse Dio per dare la morte o la vita, perché costui mi ordini di liberare un uomo dalla sua lebbra? Riconoscete e vedete che egli evidentemente cerca pretesti contro di me».

Sesta dinamica: Eliseo apprende la notizia del panico del re e gli manda a dire: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele».

Settima dinamica. Eliseo neanche lo riceve. Gli manda a dire: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». Con queste parole il miracolo è accordato.
Ottava dinamica: Naamàn si sente oltraggiato. Avrebbe voluto essere trattato come si conviene ad un grande capo. Si rifiuta di scendere nel Giordano sette volte:
 «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”. Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato.
Nona dinamica. I servi portano al ripensamento Naamàn: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”».

Decima dinamica. La guarigione: “Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato”.

Undicesima dinamica. La conversione al Dio vivo e vero: “Tornò con tutto il seguito dall’uomo di Dio; entrò e stette davanti a lui dicendo: Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele”.

Leggendo questo racconto, possiamo asserire che tutta la storia entra in esso. Ogni persona è essenziale perché il miracolo si compia. 
Ogni persona, tranne in re d’Israele e lo stesso Naamàn, agiscono da persone che desiderano il bene di quest’uomo. Il re d’Israele si lascia prendere dal panico e Naamàn si sente ferito nel suo orgoglio. Lui desiderava che Eliseo si prostrasse ai suoi piedi, riconoscesse il suo rango, lo trattasse con il sommo rispetto richiesto dal suo grado.

Naamàn non sa che il profeta di Dio non è dagli uomini, siano essi re o principi. Lui è dal suo Signore. 

Ad ognuno Lui deve riferire ciò che il Signore gli comanda. Poi saranno gli uomini ai quali lui parla ad accogliere o a non accogliere la sua Parola. Nell’accoglienza regna la vita. Nella non accoglienza si rimane nella condizione nella quale ci si trova, anzi peggiorando in essa.

LEGGIAMO 2Re 5,1-15a
Naamàn, comandante dell’esercito del re di Aram, era un personaggio autorevole presso il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il Signore aveva concesso la salvezza agli Aramei. Ma quest’uomo prode era lebbroso. 
Ora bande aramee avevano condotto via prigioniera dalla terra d’Israele una ragazza, che era finita al servizio della moglie di Naamàn. Lei disse alla padrona: «Oh, se il mio signore potesse presentarsi al profeta che è a Samaria, certo lo libererebbe dalla sua lebbra». 
Naamàn andò a riferire al suo signore: «La ragazza che proviene dalla terra d’Israele ha detto così e così». Il re di Aram gli disse: «Va’ pure, io stesso invierò una lettera al re d’Israele». Partì dunque, prendendo con sé dieci talenti d’argento, seimila sicli d’oro e dieci mute di abiti. 
Portò la lettera al re d’Israele, nella quale si diceva: «Orbene, insieme con questa lettera ho mandato da te Naamàn, mio ministro, perché tu lo liberi dalla sua lebbra». 
Letta la lettera, il re d’Israele si stracciò le vesti dicendo: «Sono forse Dio per dare la morte o la vita, perché costui mi ordini di liberare un uomo dalla sua lebbra? Riconoscete e vedete che egli evidentemente cerca pretesti contro di me».

Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele». 
Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». 
Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”. 
Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. 
Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». 
Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato.

Tornò con tutto il seguito dall’uomo di Dio; entrò e stette davanti a lui dicendo: Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele.
Ora applichiamo tutte queste dinamiche al miracolo della guarigione dalla lebbra spirituale che è il peccato e la morte, peccato e morte che consumano non solo la carne dell’uomo, ma anche la sua anima e il suo spirito. 

Anche questa guarigione o purificazione deve essere fatta dal corpo di Cristo e dalla molteplice comunione che si vive nel corpo di Cristo.

Ecco come l’Apostolo Paolo annuncia questa mirabile comunione nella Prima Lettera ai Corinzi: 

Quando uno dice: «Io sono di Paolo», e un altro: «Io sono di Apollo», non vi dimostrate semplicemente uomini? Ma che cosa è mai Apollo? Che cosa è Paolo? Servitori, attraverso i quali siete venuti alla fede, e ciascuno come il Signore gli ha concesso. Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. 

Sicché, né chi pianta né chi irriga vale qualcosa, ma solo Dio, che fa crescere. Chi pianta e chi irriga sono una medesima cosa: ciascuno riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio.

Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un saggio architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento a come costruisce. Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. 

E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, l’opera di ciascuno sarà ben visibile: infatti quel giorno la farà conoscere, perché con il fuoco si manifesterà, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno. 

Se l’opera, che uno costruì sul fondamento, resisterà, costui ne riceverà una ricompensa. Ma se l’opera di qualcuno finirà bruciata, quello sarà punito; tuttavia egli si salverà, però quasi passando attraverso il fuoco. 

Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi (1Cor 3,4-17). 
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. 

A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.

Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito.

Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. 

Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (1Cor 12,1-31). 

Dinanzi ad ognuno di noi passano molte persone lebbrose nell’anima e nello spirito. Ognuno di noi con queste persone ha una sua speciale, particolare, personale dinamica.
La fanciulla rivela che c’è un uomo che può guarire il suo padrone. Il re di Aram invia Naamàn in Israele con lettere di raccomandazione. Il re d’Israele, per la sua ignoranza, stava per impedire il compimento del miracolo. Eliseo interviene direttamente e prende la storia in mano. 
Ma anche Naamàn, per la sua stoltezza e vanagloria, stava impedendo il compimento del miracolo. Questa volta chi prende la storia in mano sono i suoi servi che lo inducono a saggi pensieri. Il frutto di questa storia non è però il miracolo. È invece la nascita della vera fede nel cuore di Naamàn.
Sempre un miracolo viene operato da Dio, direttamente o indirettamente, perché produca nel cuore dell’uomo la vera fede. Oggi la vera fede per noi è in Cristo Signore, costituito da Dio Redentore, Salvatore, Mediatore, Grazia e Verità, Signore dell’universo, Giudice dei vivi e dei morti.

Se il miracolo non produce una purissima fede in Cristo Gesù è segno che c’è qualcosa di non vero, non puro, non santo nel cuore di chi lo ha ricevuto. Un cuore purificato sempre giunge ad una fede purificata.
LETTURA DEL  VANGELO
Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

Chi è un profeta del Dio vivente? È persona scelta e chiamata da Dio perché faccia risuonare in mezzo al suo popolo la sua Parola pura e integra, senza nulla aggiungere e nulla togliere.
Quando il Signore parla, il profeta parla. Quando il Signore tace, il profeta tace. Mai il profeta deve pensare di avere il posto di Dio in mezzo al suo popolo e parlare in suo nome senza che il Signore abbia messo sulle sue labbra la sua Parola.

Questa verità è così rivelata da Dio a Mosè, quando gli annuncia che avrebbe un giorno suscitato un profeta pari a lui.
Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. 

Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. 

Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. 

Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. 

Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui (Dt 18,15-22). 

Sono queste le regole della missione del profeta del Dio vivente. A queste regole lui è sempre obbligato. 
Anche Gesù chiude la sua vita di profeta in mezzo al popolo del Signore, facendo professione di purissima fedeltà alla Parole del Padre:

Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. 
Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. 
Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. 
E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,44-50).

Vi è una regola semplicissima che deve osservare ognuno che ascolta la Parola del profeta. La regola è questa: “Nessuna parola del profeta potrà annullare, cancellare, storpiare la Parola dell’Alleanza e le altre Parole date da Dio e contenute dei Sacri Testi Canonici”.
Gesù dona pieno compimento alla Legge e ai Profeti. Così deve essere per ogni altro profeta: “Dare pienezza di luce alla Parola di Gesù, pienezza di verità, sapienza, intelligenza”.

Di certo non è Parola di Dio e né di Cristo Gesù quella parola che dona licenza o permette che i Comandamenti possano essere trasgrediti. È missione del profeta invece invitare alla conversione e all’obbedienza alla Legge, ai Profeti, alla Verità di Cristo Gesù, secondo sapienza e intelligenza dello Spirito Santo.
A noi del Nuovo Testamento è stata data una regola infallibile: Tutto ciò che è conforme al Vangelo viene da Dio. Tutto ciò che è difforme dal Vangelo, mai potrà venire da Dio. Il Vangelo è uno. 
Ogni discepolo di Gesù, che sia profeta per battessimo o che sia profeta per altro sacramento o che sia profeta per speciale vocazione, sempre deve parlare dalla purezza, integrità, bellezza, pienezza di verità, dottrina, sana moralità che scaturiscono dal Vangelo e da tutta la Scrittura Santa, dalla vera Tradizione della Chiesa e dai suoi perenni insegnamenti.
Quando c’è anche una piccolissima dissonanza tra la Parola del profeta e quella del Vangelo, della Scrittura, della Chiesa, allora è sempre la Parola del Vangelo, della Scrittura, della Chiesa che va seguita.

Chi, per ignoranza non è capace di questo discernimento, è obbligato a chiedere luce a quanti da Cristo sono stati costituiti ministri della sua Parola, della sua Luce, della sua Verità.

Anche ai ministri della Parola, della Luce, della Verità di Cristo, è chiesta fedeltà alla Parola di Dio. Essi devono dichiarare conforme alla Parola di Dio ciò che ad essa è conforme e difforme ciò che ad essa è difforme.

Se questo obbligo da essi è disatteso, peccano gravissimamente contro il loro ministero e saranno sottoposti a giudizio dal loro Dio e Signore.

Il ministro della Parola, della Luce, della Verità di Cristo Gesù, mai dovrà essere servo dell’uomo, rinnegando il ministero che gli è stato conferito da Cristo e dalla Chiesa.

Sempre dovrà servire l’uomo ma come vero ministro della Parola, della Luce, della Verità di Cristo Gesù. Ogni tradimento del suo ministero è servizio peccaminoso per la rovina dell’uomo, non per la sua salvezza.

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 4,24-30
Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. 

Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. 

C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro».

All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. 

Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. 

Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.
Nella sinagoga di Nazaret Gesù dichiara compiuta una profezia di Isaia.
I presenti vogliono che Lui attesti con dei miracoli e dei segni la verità di quanto Lui ha dichiarato.

Gesù risponde prima con un proverbio: “Nessun profeta è bene accetto nella sua patria”. Non è accetto perché manca la vera fede nella missione profetica. Il vero profeta non si è fa da se stesso. Il vero profeta è sempre scelto e costituito da Dio. È Dio che  mette sulla sua bocca le sue Parole.
Il vero profeta non è frutto di sapienza e di scienza umana. Lui è frutto del suo Signore, solo del suo Signore. Dalla Scrittura sappiamo che anche un’asina parlò al profeta perché il Signore mise sulla sua bocca la sua Parola.

Così l’Apostolo Pietro ricorda questo evento: “Temerari, arroganti, non temono d’insultare gli esseri gloriosi decaduti, mentre gli angeli, a loro superiori per forza e potenza, non portano davanti al Signore alcun giudizio offensivo contro di loro. 
Ma costoro, irragionevoli e istintivi, nati per essere presi e uccisi, bestemmiando quello che ignorano, andranno in perdizione per la loro condotta immorale, subendo il castigo della loro iniquità. Essi stimano felicità darsi ai bagordi in pieno giorno; scandalosi e vergognosi, godono dei loro inganni mentre fanno festa con voi, hanno gli occhi pieni di desideri disonesti e, insaziabili nel peccato, adescano le persone instabili, hanno il cuore assuefatto alla cupidigia, figli di maledizione! 
Abbandonata la retta via, si sono smarriti seguendo la via di Balaam figlio di Bosor, al quale piacevano ingiusti guadagni, ma per la sua malvagità fu punito: un’asina, sebbene muta, parlando con voce umana si oppose alla follia del profeta. 
Costoro sono come sorgenti senz’acqua e come nuvole agitate dalla tempesta, e a loro è riservata l’oscurità delle tenebre. Con discorsi arroganti e vuoti e mediante sfrenate passioni carnali adescano quelli che da poco si sono allontanati da chi vive nell’errore. 
Promettono loro libertà, mentre sono essi stessi schiavi della corruzione. L’uomo infatti è schiavo di ciò che lo domina (2Pt 2,10-19). 
Al profeta non si chiedono miracoli. A lui si deve chiedere una cosa sola: che faccia risuonare integra e pura la Parola del Signore.
Poi ogni miracolo lo compirà la nostra fede nel nostro Dio, il quale, se giustamente adorato, sempre ascolta la preghiera dei suoi veri adoratori.

Ma quest’argomentazione non soddisfa gli abitanti di Nazaret. Questi decidono di gettare Gesù giù dalla rupe, sulla quale la loro città era costruita.

Gesù dona loro un segno potente. Gli abitanti di Nazaret presenti rimangono immobili come pietre. Gesù passa in mezzo a loro e si reca in altri villaggi e città a predicare il Vangelo di Dio.

Ora Gesù conosce tutta la potenza di male dell’ignoranza delle Divine Scritture quando essa si sposa con la cattiveria e la malvagità del cuore.
Ma c’è una potenza di male ancora più grande. Si prende il posto di Dio, il posto di Cristo e dello Spirito Santo, il posto della Chiesa, e dall’alto della superbia si offende non colui che la Parola dice, ma la stessa Parola.

Il proprio cuore viene dichiarato principio infallibile di verità. Il Vangelo non è quello che è uscito dal cuore di Cristo Signore. Il Vangelo per costoro è il proprio cuore.

Ora Gesù sa cosa farà di lui il suo popolo: sempre lo vorrà togliere di mezzo. Ma lui sa anche che questo potrà avvenire quando sarà giunta la sua ora. Fino a quel giorno lui dovrà perseverare nel compiere la missione che il Padre gli ha affidato, secondo verità e potenza di Spirito Santo.
Sempre lui, fino a quel giorno, passerà in mezzo a loro e si recherà altrove a predicare il Vangelo: “In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». 
Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. 
Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme” (Lc 13,31-33).

Madre di Dio, Regina dei profeti, vieni in nostro soccorso. Fa’ che mai sostituiamo la Parola di Dio con la nostra, la sua verità con le nostre falsità, la sua luce con le nostre tenebre.

Tu ci aiuterai e noi vivremo la missione che ci ha affidato lo Spirito Santo per la mediazione di grazia e verità della tua Santa Chiesa, secondo santità e  giustizia per tutti i giorni della nostra vita. Amen.
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